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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Deputati e senatori democri
stiani si sono gettati reciprocamen
te addosso tonnellate di fango. 

Il Paese vuole luce completa 
sulla corruzione clericale. 
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IL DILAGARE DEGLI SCANDALI DEMOCRISTIANI ALL'ESAME DEL PARLAMENTO 

Disperato tentativo di De Gasperi di soffocare l'inchiesta 
sotto l'incalzare delle nuove e impressionanti accuse di Viola 

Accuse a Bonomi di borsa nera sotto i tedeschi - La faccenda dei 50 milioni alla "Coltivatori Diretti.,- La Direzione DC sapeva - La scomparsa 
di assegni del CIP - Oli allari dell'Ente Canapa -La tedina penale dell'ori. Coccia - Viola chiede l'inchiesta sulle sue accuse gettando il diso
rientamento nella maggioranza -1 liberali insistono nella loro proposta - Gli interventi di Togliatti e Lombardi - Oggi la Camera decide 

E 

Mal avevamo veduto la Demo
crazia Cristiana dare di sé uno 
spettacolo cosi degradante come 
quello che essa ha offerto ieri du
rante le selle ore della dramma
tica e tempestosa seduto, a Mon
tecitorio. Schiacciati dalla catena 
di accuse che ha rovesciato su di 
loro Viola, chiamati in causa 
l'un0 dopo l'altro con nomi, fatti, 
imputazioni dettagliate, investiti 
nella persona di ministri, depu
tati, amministratori centrali e 
periferici, gli uomini della mag
gioranza sono ricorsi alle contor
sioni più smaccate, agli espedienti 
p iù sordidi, agli argomenti p iù 
frusti e già luminosamente con
futati per raggiungere un solo 
fine, confesso, dichiarato, impudi
camente palesato; soffocare l'in
chiesta parlamentare, impedire il 
controllo della Camera sulle gra
vissime accuse che pur dalla so
lennità della tribuna par lamen
tare venivano in modo così im
pressionante presentate. Al ter
mine della lunghissima seduta, 
mentre Cappi tentava ostinata
mente di ridurre e limitare l'in
chiesta che Viola, l'accusatore, 
aveva con accenti drammatici 
sollecitato sulle sue denunce, sul
la sua opera, sulla verità dei fatti 
da lui riferiti, si è alzato a par
lare l'on. Lombardi. Egli si è ri
volto ai deputati della maggio
ranza, anzi direttamente agli ac
cusati, a tutti gli accusati; e ha 
chiesto loro di smentire formal
mente, tutti, le accuse formulate 
dal Viola, perchè, applicando l'ar
ticolo 74 del regolamento, si po
tesse dar • corsq all'accertamento 
più ampio e più esauriente1. Vi è 
stato nell'aula in tempesta « n at
timo di sospensione, di silenzio. 
Si attendeva che si alzasse Spa-
taro, l'imputato principale; era 
dovere di lealtà, insopprimibile 
imperativo morale che doveva di 
slancio imporre la rinuncia ad 
ogni questione di interesse par
ticolare. Spatar 0 non si è alzato; 
nessuno degli accusati si è alzato. 
Non si è «Irato De Gasperi, che 

«re prima aveva presentato Vio-
a come ti responsabile calunnia-

tore. Un'ondata di disgusto, di 
stupore trasecolato è passata nel
l'aula, che aveva conosciuto le 
coraggiose decisioni di un Giolitti. 
A questo punto di vergogna, a 
questa scandalosa paura della ve
rità era scesa la consorteria de
mocristiana! 

Viola aveva parlato per tre ore 
tra gli insulti, le beffe, le minac
ce più meschine da parte della 
maggioranza. Pur tra prolissità, 
questioni personali, dettagli irri
levanti, arcua accumulato una 
valanga di dati, di denunce imba
razzanti ,di rivelazioni impres
sionanti; aveva investito la re
sponsabilità di Spataro, di Bono-
mi, di Casoni, di Coccia, di Avan
zini, e di non so quanti altri 
deputati democristiani. Avevi 
portato a prova lettere rivelatrici 
dei ministri Tupini e Lombardo; 
aveva sciorinato elenchi dx mi
lioni, citato casi preoccupanti di 
leggi non applicate o violate; ave
va sollevato un velo sulle gestioni 
di dozzine di enti, su appalti, 
cointeressenze, spaccio di l icenze. 
Si intrecciavano dinanzi a l l M s -
«emblea i nomi dei deptitati de
mocristiani e degli organismi di 
affari. Il lodo dei probiviri demo
cristiani era superato, annullato. 
Vere o false che fossero le ac
cuse, era impossibile, assurdo che 
il Parlamento si rifiutasse di ac
certarne la fondatezza quando era 
chiamato in causa direttamente, 
da un suo membro, il quale par
lava dalla tribuna parlamentare! 
Come poteva il Parlamento sot
trarsla questa responsabilità, s e n -
ta sanzionare la sua castrazione? 

S'è levato a parlare De Gasperi. 
E per De Gasperi l'impossibile è 
diventato possibile, l'assurdo par
lamentare normalità: egli ha igno
rato letteralmente le vecchie e le 
nuove accuse di Viola, ha preteso 
ancora di imporre come Vangelo 
per tutti il lodo di parte, ha re
spinto l'inchiesta parlamentare! E 
dopo la squaVida e meschina 
chiacchierata di tale presidente 
del Consiglio, s'è assistito alla sce
na più triste e mortificante: i 
Coccia, i Casoni, i Bonomi hanno 
usato dell'aula del Parlamento 

P er la loro volgare rissa contro 
accusatore. Nel settore della pa

lude sono volati gli insulti più 
bassi, le ritorsioni più perverse, 
le vùnacce più spregevoli; si è 
inteso di lettere anonime o apo
crife; si è intonato il ritornello 
del ricorso al Tribunale, quasi 
che il Parlamento fosse inutile o 
indegno a giudicare. E non s'è 
visto un deputato della maggio
ranza, uno solo, che si levasse a 
dire basta, a chiedere che al po
sto della rissa avvi lente si desse 
luogo all'accertamento della ve
rità! 

Chi porta ìa responsabilità di 
funesto spettacolo è De Ga.-peri. 
Su di lui cade la responsabilità 
pesante di avere ieri consentito 
Questo avvi l imento della Camera 
i tal iana pur d i soffocare sotto la 

mole plumbea della sua maggio
ranza le faville degli scandali che 
dilagavano. E non si è accorto di 
aver dimostrato in questo modo 
che il marcio della corruzione in
veste a tal punto il suo sistema 
e il suo regime che essi non han
no più nejnmeno la forza non dico 
di liberarsi dagli elementi impuri, 
ma almeno di accettare il combat
timento leale e il dibattito e la 
ricerca comune della verità. 

Sicché è dovuto essere l'on. Vio
la a invocare in ogni modo l'in
chiesta; hanno dovuto i liberali 
ricordare i termini politici e mo
rali a cui non si poteva sfuggire; 
hanno dovuto prorompere Nenni 
e Togliatti e le sinistre a difen
dere i diritti del Parlamento e a 
rivendicare l'insopprimibllità del 
controllo parlamentare. E visto 
impossibile di scongiurare anche 
l'indagine cui Viola aveva in ogni 
caso diritto a norma dell'art. 74 

del regolamento, ecco Cappi pre
cipitarsi a limitarne la portata e 
la materia, a tentare di ridurre 
tutto, a sottrarre, a restringere, a 
soffocare. Togliatti allora ha mes
so in chiaro la manovra e ha ri
cordato che non si poteva seppel
lire senza voto la proposta dei li
berali di una inchiesta ampia, 
completa, esauriente. Gronchi ha 
preso tempo sino a stamane; e 
oggi la Camera deciderà se la 
marea degli scandali democristia
ni deve essere sottratta al Parla
mento della Repubblica, come 
vuole De Gasperi, oppure se chia
ro deve essere fatto sul marcio, 
sull'indegno, sul corrotto di un 
partito e di un regime. « Perchè 
avete paura? — ha gridato nel 
viv0 del dibattito la voce limpida 
e robusta di Di Vittorio. — I ga
lantuomini non hanno mai paura 
di un'inchiesta e della verità/ ». 

PIETRO INGRAO 

La drammatica seduta 
Il carattere della seduta è apparso 

fin da prima dell'inizio. Le tribune 
del pubblico erano gremite, e non 
differente colpo d'occhio offrivano 
le tribune della stampa e quelle del 
corpo diplomatico. I deputati de
mocristiani e Ì governanti, che di
sertano regolarmente il Parlamen
to anche in occasione dei dibattiti 
politici di maggior rilievo, erano 
presenti fin dall'» 15,45 senza 
cuna eccezione. Da molti mesi non 
si assisteva a una seduta altrettan
to affollata e pervasa da una atmo
sfera altrettanto tesa e drammatica. 
L'on. Viola sedeva tranquillo in 
mezzo ai suoi ex-colleghi. Al banco 
del governo gli on. Spataro e To-
gni sentivano rivolti verso di loro 
gli occhi di tutti. 

In questa atmosfera, alle 16,5 in 
punto, ha preso la parola il socia
lista AMADEI presentatore delia 
prima interpellanza rivolta al Pre
sidente del Consiglio. 

Parla Amadeì 

« Due scopi si prefigge la Inter
pellanza socialista — ha iniziato 
Amadei con tono quanto mai sere
no e franco. In primo luogo quello 
di esercitare una spinta sul gover
no e sugli accusati, rimasti insen
sibili e apatici dinanzi ai doveri 
ch'essi hanno verso il Paese e ver
so i loro stessi colleglli. In secon
do luogo quello di esercitare inve
ce un freno al dilagare dello scan
dalo, chiedendo che la sua fon-
datez7a o meno venga accertata 
nell'unica sede legittima, nel Par
lamento n. 

TOMBA: Se lo scandalo esiste la 
colpa è vostra, (commenti e zittii). 

AMADEI: L'accusa non è partita 
da noi. E' partita da un membro 
della maggioranza, che la Democra
zia Cristiana ha incluso nelle sue 
liste, dal Presidente di una grande 

Associazione, da un decorato di 
medaglia d'oro! 

L'oratore ha proseguito rifacendo 
con esattezza la storia delle accu
se, ripassando in rassegna tutti 1 
molteplici precedenti dello scanda
lo: dal primo generico discorso di 
Viola in occasione della formazione 

ino pim*m^w*2^wm&*&i 

del governo, all'articolo sferzante 
dell'Italia d'oggi, dove l'accusa di 
corruzione è esplosa In tutte let
tere per poi diventare nominativa. 

Se a questo punto l'Opposizione 
non fosse intervenuta per chieder 
luce, tutti avrebbero avuto diritto 
di pensare a una complicità con 
gli accusati! 

Amadei ha messo in evidenza 
a questo punto, in contrapposto al 
corretto e cauto contegno della 
Opposizione, la serie di •< insensi-, 
btlita » dimostrate dal governo e 
dalla maggioranza (Spataro non 
cesserà, da questo momento, di 
macerare un disgraziato foglio di 
carta). 

Magistratura e Camera 

Come si può giustificare il fatto 
che gli accusati non abbiano subi
to sentito 11 bisogno di chiedere 
essi una commissione di inchiesta 
parlamentare? E' questo il modo 
di procedere doveroso e tradizio
nale di un deputato o di un mini
stro la cui onestà sia così grave
mente posta In dubbio: ma questa 
sensibilità non si addice ai demo
cristiani! E che dire della insen
sibilità del gruppo democristiano, 
che ha osato ridurre un tale scan
dalo, esploso nel Paese, ad un fat
to ìntimo del Partito democri
stiano? 

Si dice che vi è stata la querela 
e che decideranno i magistrati. Ma 
la querela non può dare soddisfa
zione a un organismo politico qua-
l'è il Parlamento. La cosa è tanto 
vera che la Magistratura, prima di 
poter procedere, dovrà chiedere al 
Parlamento l'autorizzazione, e per 
concederla il Parlamento dovrà e-
sprimere quel giudizio politico che 
ora si vuole evitare! 

Altro argomento è quello secon
do il quale il lodo dei probiviri 
democristiani dovrebbe essere ac
cettato anche dall'intera Camera, 
perchè è espresso a nome della 
maggioranza: « ma questo — ha e-
sclamato Amadei — vuol dire sov
vertire ogni tradizionale concezio
ne democratica e parlamentare! 

ruzlone • del malcostume del vo
stro governo! (prolungati applausi). 

Con il discorso di Amadei la 
tensione che fino a poco prima 
sembrava come compressa, è esplo
sa in pieno. Da questo momento le 
interruzioni, le grida, gli scontri 
drammatici non si conteranno più 
e accompagneranno il discorso di 
Viola dal principio alla fine. 

« Un senso dì profondo schifo — 
ha iniziato il deputato ex democrl-

L'on. SPATARO è slato bersa
gliato da nuove accuse dell'ono
revole Viola. Secondo Viola Spa
taro avrebbe « sperperato » 13 
miliardi per far costruire un 
porta inutile nel suo paese natale 
e avrebbe operato favoritismi 

L'on. PAOLO BONOMI sul capo 
del quale Viola ,ha scaricato una 
nuova serie di accuse tendenti 
• dimostrare la sua colpevolezza 
in traffici di milioni all'Associa
zione Coltivatori Diretti di cui 

Bonomi è il dittatore 

Voi avete diritto di sottoporre i nella concessione dell'appalto per 
vostri uomini al giudizio di un vo
stro organismo, ma il Parlamento 
ha lo stesso diritto di sottoporre 
i suoi membri al proprio controllo! 
Il Parlamento è il giudice naturale 
dei deputati. La concezione della 
maggioranza è una concezione dit
tatoriale, che alla dittatura indi
viduale del tempo passato ha so
stituito la dittatura del numero ». 

La Camera — ha continuato 
Amadei avviandosi alla conclusio
ne — ha diritto di sapere se qual
cuno ha trasformato il suo banco 
da deputato in un banco da mer
cante; ha diritto di sapere se tra 
i suoi membri vi è un calunniatore 
scervellato. Perchè temete l'inchie
sta? Perchè temete la verità? 
Se voi respingerete l'inchiesta. 
ogni italiano onesto si persua
derà che voi non avete voluto 
sollevare il velo dello scandalo 
perchè quel velo si era appiccica

la RAI di Pescara 

stiano suscitando un primo inci
dente — ho provato nel vedere 
pubblicata da un giornale una let
tera falsa, apocrifa, che io avrei 
diretta a Mussolini. Questo igno
bile falso è stato diffuso dall'agen
zia « ARI », che come ho denun
ciato è nelle mani dell'on. Spata
ro. L'on. Proia, che mi riferi sulla 
probabile messa in circolazione di 
questo falso, ha il dovere di dire 
qui qual'è la fonte di quel docu
mento ». 

Dopo questo drammatico inizio. 
l'on. Viola ha cominciato ad e.-por-
re la documentazione da lui rac
colta contro l'on. Paolo Bcnomi. 
Nonostante le previsioni di molti, 
la documentazione è apparsa tes i -
mente di gravità eccezionale. 

« Ne risponderai alla Magistra
tura » — ha gridato Bonomi appo 

to alla piaga purulenta della cor- na si è sentito accusare. Poi, dopo 

IMPRESSIONI SU UN DIBATTITO CHE E' DURATO SETTE ORE 

Deputati e 
visti dalla 

ministri sotto 
tribuna della 

accusa 
stampa 

J giornalisti d. e. ci tenevano « 
mostrarsi tranquilli: oh! non era 
stabilito che Viola è un fesso, un 
fascista, un calunniatore, un pove
ro di spirito, che soltanto un deplo
revole errore — ispirato indubbid-
mente dall'arcana azione di Belzebù 
— arerà fatto eleggere nelle liste 
democristiane? Che c'èra da teme
re. dunque? 'Ci faremo qualche 
allegra risata », ammoniva felice H 
vice direttore del « Popolo » « si 
portava a spasso la sua faccia giu
liva con Varia di promettere un 
qualche colpo atomico, da De Ga
speri conservato nei taschino. 

Viola cominciò a variare, a rileva
re come lui, all'estero, aveva 'fat
to onore all'Italia », a smentire la 
lettera a Mussolini che VARI gli ha 
attribuito e i d. e. accentuarono i 
loro sorrisi: «Lo vedete che è tut
ta una bolla di sapone!*. Ma voi, a 
poco a poco, da quel divagato ar
gomentare che è l'oratoria di Viola 
emersero te accuse. Accuse pravi, 
precise, circostanziate e i volti d. e. 
si oscuravano. Si oscuravano i vol
ti d. e. m tribuna stampa, m aula, 
sul banco del governo: le accuse 
prendevano consistenza e si esten
devano dagli accusali a lutto il par. 
tito democristiano. 

Gli imputati presero, a seconda 

II smppo dei senatori comu
nisti è convocato ©giri aite ore 
15 » Palazzo Madama nell'aula 
del frappa stesso. 

del loro carattere, diversi atteggia
menti. Ivo Coccia s'era messo pro
prio accanto a Viola, quasi spalla 
a spalla, « se Io guardava da sotto 
in su, col viso da leone marino, 
lanciando di tanto in tanto qualche 
ingiuria. Spataro personificava la 
immagine dell'uomo affranto dalla 
nequizia altrui. Il viso stretto fra 
le mani se ne stava al banco del 
governo, piegando il capo e di tan
to m tanto cercando di trovar con
forto nella barba di D'Aragona. 
Bonomi andava su e più per la sca
letta allargando le braccia ad ogni 
accusa e ripetendo che Viola non 
aveva coraggio, perchè le accuse 
non le ripeteva fuori dall'aula. Si
milmente indignato era il d. e. Ca
soni, il quale gravemente si volta
va in giro ammonendo t suoi de
trattori: « Onorevole: ripeta queste 
sue accuse fuori dell'aula e le as
sicuro una querela con ampia fa
coltà di prova » fin tribuno" lo ri
battezzarono l'« on. INA-querele »). 

« Querela »: questa parola comin
ciò a circolare di banco in banco. 
Dalla tribuna della stampa rimbal
zò in quelle del pubb'ico. da que
ste in quella" diplomatica, fini m 
aula. Giornalisti, diplomatici, de
putati si guardavano Vun l'altro e 
« La invito — dicerano — a ricol-
germi uno sguardo simile fuori da 
questo palazzo e Te darò querela ». 
» Querela » ... « Querela » ... » Quere
la »... lutti In npefeivino e ridevano. 

Ì' ricevano fino alle lacrime: « Que
rela »... 
• Corsero I d, e. accusati, durante 

un breve intervallo della seduta, da 
De Gasperi. A consultarsi con lui. 
A vedere cosa si poteva fare. Si 
riunirono. Decisero. Gonella, cor
rendo a perdifiato sulle sue corte 
gambette volò da Gronchi per dir
gli che, dopo la riunione, la linea 
di difesa dei d. e. sarebbe stata 
condensata in una sola parola: 
« Querela ». E « Querela » disse De 
Gasperi agli interpellanti come uni
ca risposta da dare a chi chiedevo 
di vederci chiaro in quegli scan
dalosi pasticci che ti discorso di 
Viola aveva rivelato alla Camera. 
Soltanto per una insinuazione di 
Viola De Gasperi non propose la 
« querela »; era quella relativa a 
una medaglia d'oro austriaca che 
suo fratello Augusto avrebbe pre
so durante l'altra guerra. Qut De 
Gasperi fu davvero esauriente: Au
gusto aveva combattuto contro i 
russi, mp un precursore del patto 
atlantico; diamogli la medaglia an-

Nel «lornl 8 • ff slacno avrà 
laoro a Roma, presso la sede del
la birez one del P.C.I. la riunione 
della Commissione Femminile 
Nazionale. I rapporti e la discus
sione verteranno essenzialmente 
sull'attività delle dr.nne Italiane 
per raccogliere milioni di adesio
ni alla petizione contro Taso delle 
armi atomiche e centro 1 prepa
rativi di guerra, 

Tutte le comparite convocate 
tono tenute ad Intervenire alla 
riunione che avrà la zio alle óre 
9 del giorno t giugno. 

che noi ». commentò un giornalista. 
Alla fine i d. e. scopersero che un 

mezzo per arrivare all'inchiesta, 
sia pure un'inchiesta attenuata, 
Viola l'aveva anche senza il loro 
permesso e nell'aula cominciò il 
caos. Rapidi scambi Gonnella-Dos-
setti, Dossetti-Cappi. Il Presidente 
del gruppo d. e. si levò in piedi e. 
la voce rotta, gridò: « Ma non si 
vota? ». « No: non si vota » dichiarò 
Gronchi. L'aula lentamente si sfol
lò. Nel Transatlantico un leader dei 
fiancheggiatori, le braccia levate al 
cielo, andava imprecando: » Ma 
questi tali son proprio dei fessi ». 
« No eccellenza: dei Indr. = rispose. 
con rispettosa fermezza, un gior
nalista. 

E. IL 

questa minaccia infelice, ha taciu
to congestionato In volto. 

Viola ha descritto la figura di un 
giovane partigiano, ucciio glorio
samente in combattimento. Costui 
— ha affermato Viola — fu arre
stato a suo tempo perchè sapeva 
che cosa tramavano nella Bombrinl 
e Parodi di Colleferro gli uomini 
che facevano capo, nel 1943, all'on. 
Bonomi. L'oratore ha dato lettu
ra, a questo punto, del diario au
tografo lasciato da questo parti
giano; nel diario è narrata l'atti
vità dell'on. Bonomi. Sì tratta di 
un traffico di soda caustica, di con
tabilità irregolare, di preghiere ri
volte dal Bonomi al partigiano per
chè non registrasse determinati 
traffici! « Che schifo — commenta 
il partigiano nel diario —: Bonomi 
agisce sott'acqua. Che losca figu
ra »! (nell'aula è un silenzio im

pressionante). Poi 11 partigiano fu 
fatto trasferire a Roma e ivi fu 
arrestato, quindi deportato- al 
Nord. Strana coincidenza —r ha 
commentato Viola — l'arresto del 
partigiano! 

Prese le mosse da questa Inatte
sa, infamante accusa, Viola ha pro
seguito elencando numerosissimi al
tri episodi. 

In data 17 novembre 1945 Bo
nomi chiese la iscrizione al Con
sorzio agrario della provincia di 
Roma dicendo di essere agricolto
re. In realtà non aveva diritto a 
questo titolo. Colei che il Bonomi 
indicò come proprietaria di un fon
do di cui il Bonomi si diceva af
fittuario, risultò non aver mai pos
seduto neppure un pezzetto di ter
ra! (il silenzio resta glaciale). 

Ancora Viola documenta le irre
golarità delle elezioni alla Feder-

consorzi (hanno votato anche 17 
commissari i quali non avevano di
ritto), e tutta una serie di favori
tismi più o meno evidenti verifi
catisi nei vari Consorzi: assunzio
ni arbitrarie, organismi super
flui, ecc. 

Ma il silenzio si trasforma in una 
vera bolgia quando Viola dà let
tura di documenti dai quali risulta 
che la Associazione Coltivatori di
retti ha ricevuto la «omnia di 50 
milioni, quale compenso del fatto 
che l'on. Bonomi riuscì ad ottene
re dal ministro Segni un prolun
gamento dell'ammasso della crusca 
per un anno. Dove sono andati a 
finire questi 50 milioni? si chiede 
Viola. 

Un D. C : E' un affare Interno del
l'Associazione (commenti prolun
gati). 

(Continua In 4. pagina, 1. colonna) 

IL GRANDI; PLrBISCITO PER LA MOZIONE DI MOCCOLAIA 

Eduardo De Filippo firma 
Cappello contro l'atomica 

50 mila firme già raccolte dai partigiani della pace di 
Livorno 'Voto unanime del Consiglio comunale di Napoli 

Il grande attore napoletano • 
notissimo drpmmzttiryo Eduardo De 
Filippo ha ieri sottoscritto la pro
pria firma all'appello di Stoccolma 
che chiede l'interdizione della bom
ba atomica e la denuncia come cri
minale di guerra del governo che 
per primo ne facesse uso. Con que
sto gesto Eduardo De Filippo ha 
voluto confermare ancora una vol
ta il suo attaccamento ai motivi 
umani della sua arte che sotto la 
vena dell'umorismo nativo e popo
lare napoletano * esprime una viva 
protesta contro l'egoismo umano e 
un invito a un sentimento di uni
versale concordia e di fraternità ». 
Proprio con queste parole del re
sto — noi di proposito le abbiamo 
letteralmente riportate — una del-
le opere teatrali più belle ài De 
Filippo — «iVapolt milionaria» — 
è stata scelta pochi giorni fa dalla 
Commissione italiana per la Let
teratura come candidata ad uno 
dei Premi internazionali della Pa
ce istituiti dal Comitato mondiale 
dei Partigiani della Pace. 

Eduardo De Filippo non si è ac
contentato di firmare soltanto: egli 
ha voluto anche aggiungere sulla 
scheda della mozione di Stoccolma 
la seguente dtchmrazione: « La 
bomba atomica cadrà... nel comico 
tanto ch'è tragica ». Secondo il 
grande attore napoletano — egli 
stesso ha tenuto a spiegarcelo — 
gli uomini possiedono troppa in
telligenza e troppa volontà di vi
vere e andare avanti per rendere 
possibile il pazzesco ricorso alla 
bomba atomica che correbbe dire 
la distruzione del mondo. Per que
sto ~ la bomba atomica cadrà... nel 
comico tanto ch'è tragica ». 

La campagna contro la bomba 
atomica — oltre che l'adesione del
le più illustri personalità della cul
tura, dell'arte e della politica — va 
intanto sempre più acquistando il 
suo carattere specifico di grande 
plebiscito nazionale di massa. Ab
biamo dato ieri la notizia della rac
colta di 100 mila firme a Milano 
in poche ore. Oggi apprendiamo 
che nella città di Livorno le firme 
raccolte dall'appello di Stoccolma 
già assommano a 50 mila. Ciò eh* 
più impressiona, accanto alle cifre 
delle adesioni, è soprattutto l'entu
siasmo che caratterizza la raccolta 
delle firme. Intere popolazioni, at
traverso la campagna, sentono final
mente di potere intervenire diret
tamente, di potere dire la loro pa
rola sulla pericolosa situazione in
ternazionale, sui p'ani pazreichi dei 
guerrafondai. 

Questo è certo anche il senso 
delle adesioni all'unanimità dei 
Consigli romunali delle maggiori 
c'.uà come dei piccoli paesi d'ita-
l,a. Dopo il Consiglio comunale di 

Ancona, anche quello di Napoli ha 
approvato all'unanimità un ordine 
del giorno che dice: ~ il Consiglio 
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7/ dito nell'occhio 

comunale di Napoli, unanime sem
pre nel desiderare la pace e nel 
deprecare tutti quei mezzi di di
struzione che fanno retrocedere 
l'umanità nel cammino della civil
tà e del progresso, fa ancora una 
volta voto perchè tutte le potenze 
responsabili si accordino per con
solidare la pace e per interdire 
l'uso di tutti quei mezzi (come la 
bomba atomica, la bomba all'idro
geno, i gas asfissianti, la guerra chi
mica, ecc.) che portano alla distru-

Eduardo De Filippo 

| zione di ogni forma di vita, yliinìo-
ya adesione hanno dato i Consigli 
comunali di Foligno, Magione e 
Passiguano m Umbria, e di Aurisi-
na presso Trieste. 

A Genova, nel corso di un con
vegno contro la bomba atomica, è 
stata annunciata l'adesione delle 

ìpiù rappresentative personalità dei-
Ila magistratura di quella citta: i 
! Consinlttm di Corte d'Appello Ar
ras Salvatore, Bellieni Carlo, Car-

,la Stanislao, Carosio Giulio, Cini 
[Alfredo, Carta Gavino, Cugurra 
Giuseppe Angelo, Donndu Antonio, 

,Giaculli Vincenzo, Af inerbi Fer-
{umido, Touellt Emilio, Traverso 
.Guido, Vallila Erennio; i presidenti 
idi Sezione del Tribunale Conciato-
\re Antonino e Morsicano Nicola; il 

'.,< sostituto Procuratore generale di 
*£,iCorte d'Appello Tanas Alfonso, i 

' pmdici Carpentieri Roberto e Bo
rselli Aldo- e il pretore Boccia. 

ORRIBILE SCIAGURA A FAVARA 

Tre minatori siciliani 
uccisi da un'esplosione 

Altri 8 operai ustionati dal gnsou • I lavoratori 
bloccati nella miniera • Lo strazio dei familiari 

C o l o r e 
* Seduta Vio.a oasi a'.!a Camera». 

Da un titolo del Momento. 
Ieri alla Camera e al Senato in

fatti predominava il colore viola. 
Portico'armonie sulla taccia di al
cuni deputati e senatori democri
stiani. 

Parche no? 
U Quotidiano st meraviqtta per

che noi, non abbiamo attribuito a 
Gedda la attuta di Fausto Coppi. 
Non e* «vivamo pensato, ma i* lo 

suggerisce il Quotidiano, r.on sten
tiamo a crederlo. Ognuno conosce 
le proprie influenze misteriose. 

P r o v e r b i d e m o c r i s t i a n i 
Al contadino non lo far sapere 

quanti Bonomi mangiano le pere. 

I l fesso del giorno 
<Su tutto poi 11 60le scioglie ri

voli d'oro fuso e 11 cielo profonde 
le sue pallide turchesi ». E.V., dal 
Giornale d'Italia 

ASMODEO 

AGRIGENTO, 6. — Un* terribile 
sciagura mineraria, in cui hanno 
trovato la morte tre minatori e ot
to sono rimasti più o meno Bra
mente ustionati, è avvenuta alle 
2 di stanotte nella miniera Bau-
cina di Favara. Un'improvvisa e 
gravissima esplosione di grisou ha 
tolpito gli zolfatari che erano in
tenti ai lavori nella sezione Mon-
teleone, dove gli operai erano co
stretti ad alternar*: nel lavoro a 
causa dell'alta temperatura che 
non permetteva loro di permanere 
più di mezz'ora nel cantiere. Alla 
altissima temperatura faceva ri
sconti o una deficienza di aerazione 
che h-j facilitato il ristagno o'el 
gnsou mentre l'uso delle lampade a 
'.aroma libera ha potuto dar esca 
a questo terribile gas il cui odier
no scoppio può considerarsi tra i 
più gravi verificatisi in questi ul
timi anni nelle miniere di zolfo 

Tra 1 più gravemente colpiti so
no subito apparsi gli operai Sal
vatore Ferrazza di 35 anni e Car
melo Aleonero di 33 anni i quali 
sono deceduti fra grandi sofferen-
7e nelle prime ore della sera. Fran
cesco Pullara di 28 anni, Giuseppe 
Alaimo di 27 anni e Giacomo Di 
Pasquale di 51 annt sono stati ri
coverati con prognosi riservata. 

Ustioni meno gravi hanno ripor
tato i lavoratori Giuseppe Blandi
no di 47 anni, Silvestro Di Chiara 

di 37 anni, Calogero Lo Presti di 
51 anni, Matteo Fallitta e Salva
tore Tallia. Giuseppe Nobili di 41 
anni è deceduto alla Cl.nica Balla
li di Caltani«e»»a. 

Dalla viva voce del feriti abbia
mo appreso come gli operai colpi
ti in seguito ai lo scoppio si 6;ano 
dibattuti nel buio per ritrovare 
una via di uscita cadendo infine 
svenuti ed accatastati gli uni sugli 
altri. Subito accori" alcuni compa
gni di lavoro di altri cantieri, si 
precipitavano a portare i colpiti 
all'apèrto per poi trasportarli al 
pronto soccorso delia vicina minie
ra Ciavolotta 

La notizia, diffusasi in un bale
no in citta ha portato centinaia e 
centinaia di cittadini dinanzi a l 
l'ospedale. Le grida di dolore dei 
familiari hanno dato luogo a scene 
di profonda commozione. 
,A causa de] potente scoppio, il la
voro alla Baucina è stato imme
diatamente sospeso. Anche i 600 
operai della miniera Ciavolotta 
h?nno sospeso questa mattina il la
voro in segno di lutto. 

Le salme sono state visitate dal 
segretario della C d L-, Fasone, dal 
Segretorio dei sindacato autofer-
retianvieri compagno Cicala, da 
una commissione operaia formata 
da lavoratori della OMSSA, del 
Cantiere Navale e dell'Aeronauti
ca Scuola. 

£*. »!t* v* 

http://f7.SU

